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Presentazione Un titolo, un programma che potrebbe essere genericamente inscritto nella cele
brazione dell'« effimero», se non ci fosse negli scritti dei curatori e dei collabora
tori implicitamente e, qua e là esplicitamente, espressa l'intenzione di rilevare 
tutto il sottofondo politico-sociale di un apparato fastoso e sfarzoso della vita 
bolognese nel '700 che rende « festa» perfino la celebrazione della morte. Un sot
tofondo politico che è sulla linea di un programma di governo sostanzialmente 
conservatore che si illude di fare del progressivismo economico, scientifico, let
terario un puntello della propria affermazione. 
L 'ambiguità di lettura che la Mostra potrebbe, con tutto ciò, offrire all'osservato
re (distratto) è fugata a livello di percezione immediata da un cartiglio posto alla 
fine dell'itinerario espositivo: un emblematico 1796, anno dell'ingresso in città 
delle truppe della rivoluzione francese sotto la bandiera del trinomio sempre af
fascinante «libertà, uguaglianza, fraternità>> , ribadito dal tricolore francese. 
L 'uno e l'altro indicativi della fatale conclusione di un '700 che conclamava, con 
le sue stesse contraddizioni di sfarzo e di miseria, il suo tramonto. 
Questa lettura suggerita dai curatori stessi non è una pretesa infondata perché 
se è vero, come scriveva a proposito di Goethe, B. Groethuysen che in ogni bio
grafia c'è un po' di storia universale ci sembra parimenti vero che in ogni crona
ca della quotidianità ci sia un momento della storia senza specificazione anche 
se si è portati a pensare ad una storia con la S maiuscola contrapposta ad un'al
tra che poi non si saprebbe propriamente dove collocare. 
Rimarca questo impegno un allestimento non usuale all'interno della tradizione 
classica, prestigiosa di Palazzo Pepoli Campogrande, sede ormai di un discorso 
culturale fondamentale per la nostra città. 
L 'elaborazione del progetto e l'impegno triennale di ricerca affrontati dal Comi
tato Regionale dell'Associazionismo Culturale dell'Emilia Romagna, che riuni
sce I'ENARS-ACLI, I'ARCI e I'ENDAS, testimoniano di una vitalità d'intervento e 
di promozione culturale nel tessuto cittadino secondo una proposta fino ad oggi 
inusuale, ma crediamo, destinata ad ulteriori positivi frutti. 

Riccardo Rossi 
(coordinatore del CRA D) 
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Miniatura raffigurante l'interno 
della sala d'Ercole durante l'ese
cuzione di un concerto vocale e 
strumentale per l'Annunciazione 
di Maria Vergine (25 marzo) 1705, 
la cui immagine appare in un 
quadro sulla parete di fondo; mu
sici e cantanti sono su di un pal
co a destra. L'arcivescovo cardi
nale Giacomo Boncompagni è 
seduto presso la parete di fronte 
tra gli Anziani. Le dame e alcuni 
cavalieri sono seduti al centro 
della sala, mentre il resto dello 
spazio è occupato da molti altri 
spettatori in piedi. (lnsignia degli 
Anziani, Vol. Xl, c. 105). 

Ritratto di Padre Martini. 

Ritratto del musicista Corsini 
che tiene in mano un foglio di 
musica arrotolato con il quale si 
"batteva la solfa "• cioè si dirige
va i musici. L'autore del dipinto è 
Luigi Crespi. 



L'Officina 
per lo spettacolo 

(1) G.P. Zanotti, Storia dell'Accademia 
Clementina di Bologna, Bologna 1739, 
Lelio dalla Volpe (due volumi). 

(2) S. Durante, Alcune considerazioni 
sui cantanti di teatro del primo Sette
cento e la loro formazione, in" Atti del 
Convegno di Studi, tenuto alla Fonda
zione «G. Cini, di Venezia nel 1981 (in 
corso di stampa). 
(3) Un'indagine riassuntiva assai ap
profondita su scenografia ed architet
tura teatrale bolognese nel tardo Sei e 
nel Settecento si trova in: " L'Arte del 
Settecento emiliano» catalogo della 
mostra tenuta a Bologna dal 7 settem
bre al 25 novembre 1979, e segnata
mente i capitoli di Deanna Lenzi: l Tea
tri, p. 103 e segg. e La Scenografia, p. 
157 e segg. del Catalogo, Bologna 
1980 Alfa. 

(4) Per le scene e le macchine del tea
tro di Drottningholm cfr. M. Baur 
-Heinhold, Teatro Barocco, Electa 
1971, passim. 
(5) A. Cavicchi, Aspetti didattici ed 
elementi di prassi esecutiva nell'ope
ra di Core/li, in " Nuovi Studi Corellia
ni, Quaderni della SI DM n. 4, Firenze 
1978, Olschki, p. 92194. 

Che l'organizzazione culturale bolognese abbia 
avuto sempre una cura assidua nel diffondere 
le proprie iniziative ed i propri meriti artistici, 
spesso al disopra della reale consistenza, non 
si può mettere in dubbio. La pubblicistica sto
ria, al proposito, ci offre modelli esemplari (1). 
In conseguenza di ciò si poteva credere che tut
to o quasi, nel campo delle arti, fosse stato suf
ficientemente messo a fuoco. È bastata però 
una più attenta analisi di certe fonti d'informa
zione primarie - i libretti d'opera - per coglie
re gli estremi di una realtà storico-sociale poco 
nota che riguarda la capillare presenza di 
«maestranze artistiche, bolognesi in ogni ra
mo del complesso tessuto operistico nazio
nale. 
Mentre per quanto riguarda i compositori di 
musica, gli scenografi ed architetti teatrali pa
recchio è stato reso noto da tempo, meno noti 
appaiono i dati relativi ad altre non meno fon
damentali componenti dell'opera come cantan
ti, costumisti e maechinisti che, dopo la forma
zione e saltuaria attività bolognese, esportaro
no la loro arte in ogni angolo d'Europa. 
Il fenomeno appare tanto più importante specie 
se si osserva che negli stessi Stati estensi (Mo
dena e Reggio), ove funzionava una delle più 
eccellenti e raffinate cappelle musicali d'Italia 
con orchestra e cantanti stabili, si attingeva a 
piene mani a quella che potremo definire senza 
esitazione la «capitale dello spettacolo "• per
ciò figuriamoci quale doveva essere il contribu
to delle maestranze bolognesi i,n quelle città to
talmente mancati di strutture. E dunque fuor di 
dubbio che Bologna, a far data dagli ultimi 
trent'anni del Seicento e per tutto il secolo suc
cessivo, abbia svolto un'autentica funzione di
stributiva, e quindi formativa, della mano d'ope
ra per il melodramma contribuendo in maniera 
concreta, ed a diversi livelli, all'affermazione 
della così detta opera panitaliana. Per la visua
lità operìstica il contributo dei Chiarini e della 
dinastia dei Bibiena e seguaci è stato da tempo 
codificato (2); altrettanto dovrà esserlo per 
quanto riguarda l'apparato della vocalità bel
cantistica. Su tale argomento ci sembra di in
sostituibile importanza un recente studio ove 
vengono fra l'altro valutati, nel periodo compre
so fra il 1701 e il 1725 il luogo di formazione e 
provenienza degli interpreti vocali attivi nei tea
tri di Venezia (3). Il risultato, per quanto provvi" 
sorio, appare illuminante: cinquantadue sono i 
cantanti di provenienza bolognese rispetto ai 
ventidue rispettivamente di Venezia e Firenze e 
solo undici di Roma. L'insegnamento pubblico 
e privato del canto a Bologna nel Sei e nel Set
tecento doveva di conseguenza essere ben ra
mificato se dall'Emilia alla Toscana, dal Vene
to alla Lombardia e fino al Piemonte, le presen
ze d'interpreti bolognesi erano continue e qua
lificanti. Da sottolineare infine la circostanza 
più importante, anche se non facilmente docu-
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mentabile, dell'influenza esercitata dalla cultu
ra vocalistica bolognese, attraverso alcuni vir
tuosi, nelle scelte della stilizzazione belcanti
stica da parte di alcuni importanti compositori. 
Tra i non pochi casi che si potrebbero citare ri
cordiamo il rapporto tra Antonio Francesco 
Carli e Haendel per il Tamerlano e quello di 
Giuseppe Luigi Tibaldi con Gluck per A/ceste e 
con Mozart per Ascanio in Alba. Se per il mo
mento è impossibile tracciare una mappa sche
matica dei docenti e dei molti virtuosi usciti 
dalle scuole bolognesi, e proiettati sui palco
scenici di tutta Europa, rimangono di fonda
mentale importanza, per testimoniare la validi
tà didattica e culturale della scuola bolognese, 
due fondamentali opere a stampa. Opinioni dé 
cantori antichi e moderni ... (Bologna 1732; tra
duzioni: Londra 1742; Berlino 1757; Parigi 1774) 
del cantante evirato e didatta bolognese Pier 
Francesco Tosi, e Pensiero e riflessioni prati
che sopra il canto figurato .. . (Vienna, 1774) di 
Giovanni Battista Mancini soprani sta e didatta, 
già allievo a Bologna del celebre Antonio Maria 
Pernacchi e di Padre Giambattista Martini. Va
le la pena di ricordare che la seconda edizione 
di tale importante trattato, apparsa a Milano 
nel 1777, riporta fondamentali aggiunte relative 
alla prassi frutto di consigli epistolari di Padre 
Martini riportati dal Mancini «alla lettera» sen
za citare il suo grande maestro bolognese. La 
tradizione vocale martiniana continuò col suo 
successore, Padre Stanislao Mattei il quale ne 
trasmise i migliori insegnamenti al giovanissi
mo Rossini. Quest'ultimo, come è noto, prima 
colto nella prestigiosa Accademia Filarmonica 
in qualità di compositore, venne aggregato gio
vanissimo come maestro di canto, tanto bene 
aveva assimilato le auree regole della vocalità 
d'arte bolognese. 
Se alcuni aspetti della peculiarità vocalistica di 
questa scuola possono in qualche modo esse
re ricomposti, non altrettanto sembra aperta la 
possibilità di ricostruire gli estremi della creati
vità costumistica e quella della macchinistica 
teatrale. Non è da escludere in partenza che. 
molte raffigurazioni di personaggi in costume 
che appaiono nel contesto della più copiosa 
documentazione scenografica, al di là di incon
trollabili esasperazioni di fantasia, possano 
rappresentare non insignificanti momenti della 
creatività dei costumisti bolognesi. Non meno 
capillarmente diffuso in area europea fu 
quell'arte complementare allo scenografo del 
macchinista teatrale. Accanto al noto Capitan 
Rivani che lasciate le sarti della tolda passò ai 
tamburi, ai tiri ed ai carrelli di palcoscenico, a 
Petronio Nanni primo macchinista del teatro 
bolognese, si colloca quell'Antonio Stoppani 
del quale fortunatamente si conservano al 
completo le macchine originali costruite per il 
te9tro reale di Drottningholm in Svezia dove an
cora oggi azionano le scene di uno dei rarissi-
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mi teatri bolognesi giunti a noi nella sua inte
grità (4). 
E in questi «magnifici apparati" musicali e 
spettacolari che la cultura emiliana identifica 
una delle sue più originali peculiarità d'arte e di 
vita. 
Solo da pochi anni e non sempre per strade di
rette il mon<\lo degli studi ha iniziato a prendere 
in considera�ione le forme d'arte « non colte" al 
fine di ricost�uire un quadro storico-sociale più 
attendibile e nel contesto del quale collocare, 
nell'ottica migliore, i generi e le più significative 
personalità artistiche. Per quanto riguarda il 
campo musicale il problema degli scambi e dei 
rapporti tra alta cultura e humus popolare offre 
una vasta gamma di problemi che in relazione 
alla musica strumentale della fine del XVII sec. 
ed inizio del XVIII è stato finora abbastanza tra
scurato. • 
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Se si pensa che perfino Arcangelo Corelli, colui 
che porterà al maggior livello di definizione sti
listica la Sonata Barocca nelle due tipologie 
«da chiesa» e «da camera», ebbe non poche in
fluenze dalla consuetudine e dal gusto diffusa 
dalla cultura popolare «di danza•• (5), bisogna 
ritenere che l'influenza esercitata da questo ti
po di cultura sia stata piuttosto rilevante. 
A dimostrare la ricchezza di tale tessuto musi
cale si propongono, sotto il duplice profilo visi
vo e dell'ascolto, due raccolte manoscritte emi
liane del tardo Seicento che esercitarono una 
significativa influenza anche durante il secolo 
successivo. Indubbiamente si tratta di una «CO
lonna sonora" per apparati e feste di artigiani e 
contadini la cui vigorosa intuizione melodica, 
oltre che serpeggiare ai più alti livelli, si sedi
menterà nella tradizione musicale «non colta, 
per molti decenni. 

Johann Christian Bach inviò a 
Padre Martini dall'Inghilterra 
questo splendido suo ritratto 
opera di Thomas Gainsborough. 
E' conservata la lettera di accom
pagnamento di questo dipinto. 

nella pagina successiva, in alto: 

Ritratto di Maria Rosa Coccia, 
musicista presumibilmente ro· 
mana, anch'essa dell'Accademia 
Filarmonica di Bologna. 

in basso: 

Ritratto di Mozart a 21 anni. Il 
grande salisburghese era già ve· 
nuto a Bologna per sostenere 
l'esame di ammissione all'Acca· 
demia Filarmonica Bolognese, ti· 

tolo con cui si fregiò orgogliosa· 
mente per tutta la vita. 



Feste musicali, 
istituzioni, corporazioni 

l conventi 
e l'Accademia Filarmonica 

(1) BA, Patrimonio ex-gesuitico, 132. A 
prezzo di calmiere la somma spesa 
equivale a 365.010 once di pane, pari a 
10.986,8 kg. (cfr. A. Guenzi, Il" Calmie
ro del tormento n: controllo del prezzo 
del pane e difesa della rendita ferriera 
a Bologna nei secoli XVII e XVIII," An
nali della Fondazione L. Einaudi "• Xl 
(1977), pp. 143-201. Ai prezzi attuali, 
senza tuttavia tener conto della muta
ta incidenza dell'acquisto di pane sul
la spesa pro-capite del consumatore 
medio, si potrebbe parlare di qualco
sa come diciotto milioni di lire. 

(2) Nell'ordine: Giacomo Antonio Per
ti, Giacomo Predieri, Giuseppe Matteo 
Alberti, Giuseppe Carretti, Guido 
Chiarini, Angelo Antonio Caroli, Giu
seppe Maria Nelvi, Giuseppe Maria 
Suini. A ciascuno di essi fu attribuito 
un onorario di 30 lire. 
(3) Il dato, riferito appunto all'intorno 
del 1739, è riportato da A. Testoni nel
le accurate note storiche della sua 
commedia Il cardinale Lambertini (p. 
157 della più recente edizione: Bolo
gna, Cappelli, 1975). Cfr. altresi G. 
Monti, Monasteri che esistevano nella 
città di Bologna e sobborghi prima 
dell'invasione Francese in Italia 
nell'anno 1796, (1880), BCA, ms 8 
1015. 
(4) A Il Febbraio 1797 ( ... ) Fatta mozio
ne del nuovo Sig.r Principe [=Presi
dente] Francesco Damiani attese le 
presenti circostanze risguardanti 
massimamente il Possesso de' Beni 
de' Regolari, e l'anientamento delle 
Religioni [ordini religiosi], le quali far- , 
mano il nerbo maggiore per la sussi
stenza de' Professori di musica, per le 
Funzioni di Musiche che si potrebbero 
perdere, proponendo il necessario ri
corso a chi spetta per vietare simile 
disordine, che ridurrebbe alla mendi
cità tante cittadine onorate Famiglie. 
(BAF, Atti IV. 164; cit. in C. Sartori, Il 
R. Conservatorio di musica "G. B. Mar
tinin di Bologna, Firenze, Le Monnier, 
1942, p. 150. l corsivi sono nostri). 
(5) Si trattava infatti delle celebrazioni 
che l'Accademia teneva in onore del 
proprio patrono S. Antonio da Padova, 
in date variabili e non sempre coinci
denti con la ricorrenza canonica del 
13

_ 
giugno. Cfr. Capitoli dell'Accade

mia dei signori Filarmonici, CMBM, 
ms Bertocchi S. 92 e N. Marini, La R. 
Accademia Filarmonica, Bologna, 
Cappelli, 1930. 

Tra il 4 e 1'11 maggio 1738, in occasione dell'ot
tavario per la canonizzazione di S. Jean
François Regis, i padri Gesuiti di S. Lucia spe
sero per la sola musica la ragguardevole som
ma di lire 1825 e soldi 1, con un deficit di lire 
327 e soldi 11 rispetto allo stanziamento desti
nato (1). L'orchestra era formata da 24 voci e al
trettanti strumenti; otto maestri di cappella tra 
i più rinomati che fossero disponibili in quel 
momento sulla piazza bolognese (2) si erano al
ternati di giorno in giorno alla direzione delle 
proprie composizioni, e il grande sopranista 
Bernacchi, da poco ritiratosi dalle scene, si era 
esibito "mattina e sera», riscuotendo da solo 
lire 300 in contanti, «oltre una piccola Reliquia 
del Santo, un'lmagine grande in Raso, ed alcu
ne cose dolci"· 

Si può bene immaginare come la presenza di 
più di 200 chiese, 54 parrocchie e 93 monasteri 
tra maschili e femminili (3) costituisse un formi
dabile generatore di éjttività musicale, e conse
guentemente un fattore di distribuzione di red
diti agli operatori del settore, al punto che nel 
1797 la demanializzazione dei beni ecclesiasti
ci e la soppressione dei conventi attuata dal 
governo della Cispadana facevano presagire 
agli Accademici Filarmonici nientemeno che la 
totale rovina della professione (4). Che a tutto 
quel volume di musica corrispondesse una sod
disfacente qualità artistica non è sempre da 
dare per scontato. Durante il suo breve soggior-
no bolognese (21-30 agosto 1770) il dottor Char
les Burney si recò ad alcune funzioni religiose 
solenni: la sera di martedì 21 a S. Michele in 
Bosco si eseguiva musica di Antonio Mazzoni, 
ma il Nostro arrivò in ritardo, pur sempre in 
tempo tuttavia per ascoltare l'organo, che era 
suonato malissimo e per di più scordato; il 24 a 
S. Bartolomeo dirigeva Lorenzo Gibelb.i, «canta
rono parecchi castrati», purtroppo " an cava
no alla composizione ( ... ) vaghezza, a iarezza e 
buona modulazione e l'esecuzione era sciatta e 
scorretta., Martedì 28, nella chiesa del conven
to di S. Agostino, musica composta da Angelo 
Antonio Caro li: "L'orchestra era numerosa, ma 
la musica rivelava poco gusto e originalità e 
scarsa dottrina. Consisteva di passaggi anti
quati messi insieme senza grazia e privi anche 
di quel minimo di vivacità che avrebbe potuto 
ravvivare l'insieme. Il canto poi, men che me
diocre, contribuiva a rendere la musica anche 
più noiosa». 
Poiché la partenza del dotto turista alla volta di 
Firenze è fissata al giorno seguente, sarebbe la 
débacle completa per l'onore della scuola mu
sicale bolognese, ma a questo punto interviene 
con tutto il peso della sua autorità Padre Marti
ni. Se Burney si tratterrà fino a giovedì 30 potrà 
assistere al concerto annuale dell'Accademia 
Filarmonica, :�il più importante dell'anno, (5). E 
Burney rimase. Nelle due tornate, diurna e ve
spertina, tenutesi nella chiesa di S. Giovanni in 
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Monte, ascoltò un buon numero di composizio
ni sacre di Lanzi, Caroli, Gibelli, Zanotti, Vigna
li, Ott>ani, Mazzoni e altri ancora, eseguite da 
un centinaio tra voci e strumenti, con tre orga-
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ni. Ammirò il grande violinista Piantanida e il 
promettente giovane sopranista Consoli. Quan
tunque nemmeno qui fossero tutte rose e fiori, 
dopo le disastrose esperienze dei giorni prece
denti si trattava pur sempre di un riscatto: 
"Erano presenti a questa esecuzione tutti i cri
tici di Bologna e delle città vicine, e la chiesa 
era straordinariamente affollata. Nel comples
so godetti assai di questo concerto; la varietà 
dello stile e il valore delle musiche erano tali da 
fare onore non soltanto alla Filarmonica, ma al
la società stessa di Bologna che in ogni tempo 
è stata feconda di ingegni, e ha prodotto un 
gran numero di uomini di talento in tutte le 
arti., (6) 
Tra gli spettatori presenti Burney incontrò an
che «il signor [Leopold] Mozart e suo figlio, il 
piccolo tedesco le cui doti precoci e sopranna
turali ci sbalordirono alcuni anni addietro a 
Londra, quand'egli era appena uscito dall'in
fanzia, (7). Di lì a poche settimane (9 ottobre 
1770) anche il quattordicenne Wolfgang veniva 
ascritto all'Accademia Filarmonica, nell'ordine 
dei compositori, dopo una non facile prova di 
contrappunto propiziatagli dalla benevolenza 
un po' maneggiona di Padre Martini (8). 
Con questa aggregazione, come già in prece
denza con quelle dei patrizi veneti Benedetto 
Marcello (1712) e Giovanni Cornaro (1749), del 
leodiense Grétry (1763), del marchese Eugène 
de Ligneville (1758), del gentiluomo parigino 
François-Xavier de la Sonne (1755) (verranno 
poi nel 1771 i l russo Berezovskij, i l boemo My
sliveéek, lo zurighese Ziegler, e nel 1785 un al
tro russo, Fomin) la veneranda istituzione bolo
gnese (9) sottolineava la sua propensione ad 
esercitare un alto magistero teorico cosmopoli
tico e interclassista, tale da farle trascendere 
le sue prosaiche origini storiche di corporazio
ne artigiana, ovvero di lobby dei musicisti loca
li interessati a garantirsi il monopolio delle op
portunità professionali nei confronti di intrusi 
forestieri o semidilettanti (10). Tuttavia questa 
anima «sindacale» dell'Accademia non cesse
rà mai di produrre effetti anche vistosi: nel 1749 
col breve apostolico del papa bolognese Bene
detto XIV Oemissas preces che vietava di "po
ter esercitar l'officio di Maestro di Cappella e 
battere [ = dirigere] in qualsiasi chiesa di Bolo
gna senza l'approvazione della suddetta Acca
demia» (11); nel 1750 con i falliti tentativi di 
estendere questo privilegio anche a forme l itur
giche del tutto quotidiane e quasi estempora
nee, come il cosiddetto canto misto a due voci 
e basso continuo (12); ancora nel 1777 con la 
pretesa di vietare alle cappelle degli ordini reli
giosi conventuali di regolare autonomamente 
le nomine e le successioni al proprio interno 

(13). 

Forse più che di sindacato sarà giusto parlare 
di struttura corporativa, segnata da una carat
teristica mescolanza di protezionismo, solida-
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rietà mutualistica, pubblici rituali devozionali. 
Rientrano in questa prospettiva i versamenti di 
quote sociali da devolvere all'assistenza mate
riale dei confratelli malati, al suffragio dell'ani
ma di quelli defunti, alle celebrazioni annuali 
del santo patrono. Nelle pubbliche occasioni 
tanto fauste che tristi della vita associativa ve
nivano eseguiti con ogni solennità i brani forni
ti appositamente dagli accademici composito
ri, con il concorso degli iscritti agli ordini su
balterni dei «cantori, e dei «sanatori"· Infatti 
anche per queste categorie di esecutori l'ap
partenenza all'Accademia Filarmonica di Bolo
gna, ottenuta tramite un esame, costituiva un 
sicuro titolo di abilità professionale (furono ac
cademici illustri virtuosi come i castrati Finaz
zi, Farinelli, Berenstadt, Bernacchi, Pasi, Care
stini, i violinisti Stiassi e Lorenzo Somis, il tior
bista Fontanelli, l'oboista Perini, gli organisti 
Saratelli e Consoni). 
Questo può aiutare tra l'altro a spiegare l'atten
zione e il concorso di pubblico alle manifesta
zioni dei Filarmonici, spesso severe quanto a 
contenuti musicali e di indirizzo stilistico con
servatore. A Bologna più a lungo che altrove ri
mase difatti in auge nella musica sacra lo stile 
«Osservato», contrappuntistico e antiteatrale, 
a differenza di quanto accadeva ad esempio 
nei celebri conserva tori i veneziani (14). 

(6) C. Burney, The present state of mu
sic in France and ltaly, tr. it. di E. Fu
bini, Viaggio musicale in ltaUa, Tori· 
no, Edt, 1979, pp. 174-201, passim. B. 
Paumgartner (Mozart, Torino, Einaudi, 
1978, p. 168, n. 13) propone di fissare 
la data del concerto in questione al 13 
anziché al 30 agosto, ma la correzione 
è priva di fondamento, come dimostra 
fra l'altro la corrispondenza pubblica
ta sul coevo foglio settimanale" Bolo
gna "• datato 4 settembre 1770, n• 36. 
(7) Citiamo questa volta dalla versione 
tedesca del resoconto di Burney, Ta
gebuch einer musikalischen Reise, 

· Hamburg, 1772, riportato in Paumgart· 
ner, op. et loc. cit. 

(8) Paumgartner, op. cit., p. 154. 

(9) Era stata fondata nel 1666. 
(10) v. O. Mischiati, Aspetti dei rappor· 
ti tra Core/li e la scuola bolognese, in 
Studi corelliani, Firenze, Olschki, 1972 
(«Quaderni della Rivista italiana di 
musicologia "• n • 3), p. 30. 

(11) L. Busi, Il padre G.B. Martini, Bo
logna, Zanichelli, 1891, pp. 123-5. 

(12) ivi, pp. 125-7. 

(13) Anche questa richiesta fu respin
ta da papa Pio VI, su istanza di padre 
Martini. Costui, parte in causa in 
quanto maestro di cappella del con
vento di S. Francesco, non esitò nel 
calore della lotta a dare le dimissioni 
dall'Accademia Filarmonica, della 
quale era sempre stato magna pars 
fin dal 1758 (L. Busi, op. cit., pp. 418-
22). 

(14) Scriveva da Venezia a padre Marti
ni il castrato e compositore Giovanni 
Antonio Riccieri, paladino dello stile 
osservato, descrivendogli una esecu
zione delle putte dell'Ospedaletto:" lo 
scappai via a mezzo il Dixit; tutte 
composizioni da baccano [ = postri
bolo], lascive, indegne, cosa che mi 
sono affatto scandalizzato, degne 
d'essere scomunicate e brusiate in 
mezzo una piazza per le mani del 
boja." (Lettera in data 14 aprile 1733, 
riportata da Busi, op. cit., p. 50). 
(15) J.B. Labat, Voyage ( .. .) en Espagne 
et en ltalie, Amsterdam, Aux dépens 
de la Compagnie, 1731, p. 174. 

Capitoli dell'Accademia Filarmo
nica di Bologna. 

nella pagina successiva: 

Caricatura di Gaetano Carpani, 
maestro di Cappella. 

Prima pagina della Messa a quat· 
tro cori di G.A. Perti. 



"La curiosité ou la 
dévotion "· Re, turisti e 

giacobini atte feste di 
S. Petronio 

(16) V. Mozart in Italia. l viaggi e le let
tere (a cura di G. Barbian e A. Della 
Corte), Milano, Ricordi, 1956, pp. 254-
5. Nella lettera datata 6 ottobre 1770 
Wolfgang precisa:" Ho udito e veduto 
la gran festa di S. Petronio di Bolo
gna; bella ma lunga. Le trombe per la 
fanfara eran dovute venire da Lucca, 
ma hanno suonato che era uno schi· 
fo "· In realtà si trattava di un'antica 
convenzione di scambio fra i trombet
ti della Signoria di Lucca e quelli del 
Concerto palatino di Bologna, che si 
recavano nella città toscana ogni an
no in settembre, per la festa di Santa 
Croce. Si deve altresì rilevare che fin 
dall'ultimo Seicento la presenza di 
parti per tromba dalla scrittura estre
mamente brillante (fino a 4) era stata 
uno dei tratti distintivi dello «Stile 
concertato" bolognese. 

(17) V. le serie dei documenti ammini
strativi conservati presso AFSP, in 
particolar modo: Mandati mensili; Bu
ste e ricevute. Ampi regesti e trascri
zioni in G. Gaspari, Zibaldone, CMBM, 
ms P.0.1-4, vol. IV. Cfr. anche A. 
Schnoebelen, Pertorma.nce Practices 
at S. Petronio in the Baroque, «Acta 
musicologica "• 1969, pp. 37-55. 

(18) ASB, Reggimento, Anziani Conso
li, lnsignia, vol. Xlii, p. 37 a. 

(19) CMBM, ms M 51, Liceo, Cappella 
di S. Petronio e Cappella della Metro
politana di Bologna, passim. 
(20) G. Guidicini, Diario bolognese 
dall'anno 1796 al 1818, Bologna, Soc. 
Tipografica già Compositori, 1886-7, 
vol. l, p. 48. " Nella mattinata si è fatta 
solenne festa in san Petronio per l'ac
cettata costituzione con messa solen
ne in musica, Te Deum, e benedizione 
col Venerabile. In uno steccato vi as
sistette gran parte della guardia civi
ca in uniforme, essendosi radunata a 
tal effetto nel suo quartiere di S. Fran
cesco, di dove si portarono a san Pe
tronìo; e finita la funzione, si restitui
rono al loro quartiere. La sera stessa 
fu illuminata tutta la piazza, nella qua
le erano due orchestre, una di violini, 
bassi e contrabassì, l'altra la numero
sa banda della guardia civica; la qual 
guardia in armi guardò la piazza. Vari 
cantarono e ballarono sotto l'albero 
della Libertà, ed alle tre di notte tutto 
fu finito . ., 

«C'est dans cette Eglise que se font toutes les 
cérémonies extraordinaires (. .. ) La vaste gran
deur de Saint Petrone peut contenir aisement 
la multitude que la curiosité, ou la dévotion ne 
manque pas d'attirer aux grandes Fetes •• (15). Il 
kolossal è il dato più immediato cui può far ri
corso l'osservatore a proposito delle feste pe
troniane, si tratti di uno spirito un po' ordinario 
e credulone come il Padre Labat, ovvero di viag
giatori più smaliziati come i Mozart padre e fi
glio, che parlano nel loro carteggio di «Splendi
de feste», «Chiesa grandissima», di un concer
to al quale prendono parte «tutti i signori musi
ci» della città (16). 
Si tratta casomai di un'approssimazione per di
fetto, giacché per riempire di suoni i circa 
340.000 metri cubi della « Perinsigne Collegia
ta .. ai musicisti bolognesi si aggiungevano i vir
tuosi «forestieri» provenienti da Modena, da Fi
renze o addirittura da Torino, fino a raggiunge
re organici di 120-180 elementi tra strumentisti 
e cantori (17). Tutte le maggiori feste liturgiche 

- ma in special modo quella del santo protet
tore, il 4 ottobre - venivano solennizzate con 
messe e vespri policorali, sfruttando l'articola
zione degli spazi interni della basilica. 
Dobbiamo indirettamente a Giorgio 111 Stuart, 
pretendente al trono d'Inghilterra, e alla sua 
bella e un po' troppo pia consorte Clementina 
Sobieski, che onorarono della loro presenza la 
festa di S. Petronio del 1722, la più dettagliata 
documentazione visiva di una di queste cerimo
nie, in una miniatura di Leonardo Sconzani tan
te volte riprodotta (18). Dei 141 musicisti stipen
diati in quella circostanza se ne scorgono sì e 
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no una sessantina. Vediamo comunque con do
vizia di realistici particolari gli strumenti ad ar
co disposti su due file sovrapposte al centro 
della cantoria, i lunghi manici delle tiorbe che 
sporgono dalle balaustre, i cantori schierati 
sulle ali estreme, l'organista di spalle seduto 
allo strumento quattrocentesco «in cornu Epi
stulae .. , opera di Lorenzo da Prato. Sul lato op
posto, proprio sopra allo stai lo dei regali ospiti, 
il maestro di cappella brandisce il foglio arroto
lato del quale si serve come d'uso per «battere 
la solfa». 

Si tratta di Giacomo Antonio Perti, in carica dal 
1696. Morirà nel 1756 a 95 anni, ancora in attivi
tà, dopo aver riempito della sua fama, delle sue 
opere e dei suoi allievi mezza Europa, da Lisbo
na a Vienna, da Roma a Varsavia. Ma si vede 
che l'aria della cappella petroniana conferiva 
alla longevità dei suoi direttori. Anche l'allievo 
e successore di Perti, Don Giuseppe Carretti, 
morì ottantenne nel 177 4, dopo trentaquattro 
anni di onorato servizio, quattordici dei quali 
trascorsi come coadiutore del suo maestro. E 
nemmeno sono uno scherzo i 79 anni di Gio
vanni Calisto Zanotti, prima successore del 
Carretti, poi, con significativo mutamento di 
istituzione e di specialità, maestro di pianofor
te presso il neo-eretto Liceo Filarmonico a par
tire dal 1804 (19). 
In tanto tempo anche lui ne aveva viste (e diret
te) delle belle, come il Te Deum del 16 dicembre 
1796, celebrato in S. Petronio dopo che era sta
ta approvata la nuova Costituzione della Re
pubblica Cispadana (20). 
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(21) Cfr. F. Vatielli, Il concerto palati
no della Signoria di Bologna, in «Atti 
e memorie della R. Deputazione di 
storia patria per l'Emilia e la Roma
gna», V (1939-40), pp. 33-61; C Vitali, 
L'esame di assunzione di un musica 
palatino a Bologna nella prima meta 
del '600. Saggio di storia delle istitu
zioni musicali, "Il Carrobbio ", IV 
(1978), pp. 417-34. 
(22) Magistratura di origine comunale; 
variando in numero di componenti, 
durata in carica, attribuzioni, rimase 
però formalmente in essere fino al 
1796. Gia a partire dalla fine del XIV 
secolo era composta di nove membri 
(otto Anziani Consoli e un Gonfalonie
re di giustizia in funzione di presiden
te). Sempre alla stessa epoca la dura
ta della carica si fissò in due mesi. 

" Con l'avvento del governo pontificio 
a Bologna (1506) l'anzianato fu via via 
svuotato del suo effettivo potere: sol
tanto le minori prerogative - di am
ministrazione ordinaria del Comune e 
della giustizia, di annona, di polizia
restavano alle competenze degli an
ziani, mentre le maggiori cure politi
che e giudiziarie erano passate nelle 
mani del legato». V. Archivio di Stato 
di Bologna, Le lnsignia degli Anziani 
del Comune dal 1530 al 1796. Catalo
go - inventario. (A cura di G. Plessi), 
Roma, Ministero degli Interni, 1954, p. 
X. 

(23) Sui fasti del cornetto, strumento 
affascinante per espressione e agili
la, ma assai temibile per le difficolta 
di intonazione che ne limitano ancora 
oggi la riadozione da parte degli stes
si esecutori di musica antica, il letto
re non specialista potra con profitto 
consultare la voce Zink in MGG (auto
re G. Karstadt). Per una trattazione più 
particolareggiata cfr. A. Cavicchi, 
Prassi strumentale in Emilia nell'ulti
mo quarto del Seicento: flauto italia
no, cornetto, archi, in: " Studi musica
li», Il (1973), n• 1, pp. 111-143. 

(24) ASB, Reggimento, Anziani Conso
li, Diversorum, busta V, Capitoli per i 
musici. 

Ritratto, eseguito da Reynolds, di 
Charles Burney, autore dell'im
portante volume in cui annotò 
ampiamente il suo viaggio in Ila· 
lia, comprendente anche la sua 
permanenza a Bologna. 

nella pagina successiva: 

Carlo Antonio Buffagnotti è l'au· 
tore di questa piccola incisione. 
Essa fa parte di un volumetto 
composto da altre incisioni fan
tastiche e all egoriche e pittore· 
sche in cui i brani musicali sono 
armoniosamente inseriti. 



ccPiù sconcerti che concerti» 

(25) Accadde per esempio che il 19 
marzo 1723 agli Anziani venisse la vo
glia di" udire l'Oratorio alla chiesa de' 
P[adri] Filippini detti della Madonna di 
Galliera ( ... ) Perciò ad un'ora di notte 
si partirono dal Palazzo, spaleggiati 
dalla guardia svizzera, da donzelli, 
mazzieri, preceduti da musici, e !rom
betti et altri della loro famiglia, ( ... ) e 
gionti a capo del scalone montarono 
in carrozza, e si portarono alla sudetta 
chiesa ( ... ) "· ASB, Reggimento, Anzia
ni Consoli, Provisiones et decreta (Li
bri rossi), t. IV, c. 71. La sovrabbon
dante macchinosità di un simile appa
rato cerimoniale si può cogliere ap
pieno riflettendo che la strada cosi 
percorsa misurava, allora come oggi, 
un po' meno di trecento metri. 

(26) Un primo sommarissimo regesto 
in C. Vitali, op. cit., n. 6, ma da qual
che anno Osvaldo Gambassi ne va cu
rando con certosina diligenza la tra
scrizione integrale in vista di una nuo
va pubblicazione. Vogliamo qui ringra
ziare l'amico e collega per averci ge
nerosamente spalancato i suoi sche
dari. 
(27) l "roli della famiglia", o elenchi 
dei dipendenti di ruolo del Magistrato 
degli Anziani, servivano principalmen
te ad attestare di fronte alle autorità 
competenti il diritto degli interessati 
ad alcuni privilegi, come appunto il 
porto d'armi e l'ingresso gratuito ai 
teatri, ambitissimo. Nel novembre 
1721 il cornetto Innocenza Cattola uc
cise il trombone Filippo Cavazza, ma 
in presenza di non meglio precisate 
circostanze attenuanti fu graziato, e 
dopo una quarantena di alcuni anni 
come soprannumerario, fu pienamen
te riammesso in servizio nel 1730. 
(28) ASB, Reggimento, Anziani Conso
li, Libri rossi cit., L VI, pp. 142-3. 
(29) ASB, Reggimento, Anziani Conso
li, Palatini, t. Ili, c. 157. Documento già 
parzialmente riportato da F. Vatielli, 
op. cit., p. 61. 

(30) ASB, Libri rossi, ci t., t. VII, p. 22 (2 
febbraio 1794). 
(31) Ibidem, p. 114 (14 agosto 1796). 

Concerto Palatino, Musica Palatij, Musici della 
Signoria, Pittari della Signoria, Musici Domino
rum Antianorum sono le denominazioni di volta 
in volta attribuite al complesso di strumenti 
che in Bologna tra il XV e il XVIII secolo solen
nizzava le cerimonie pubbliche di carattere civi
le e religioso e offriva ricreazione alla cittadi
nanza mediante concerti tenuti quotidianamen
te da un balcone di Palazzo pubblico (oggi Pa
lazzo d'Accursio) (21). L'ultima delle denomina
zioni riportate allude alla dipendenza di questo 
complesso dal Magistrato degli Anziani Conso
li (22), che appunto in Palazzo pubblico aveva la 
sua sede. Intorno al 1533 il Concerto palatino 
raggiunge l'assetto che conserverà sostanzial
mente immutato per più di due secoli, artico
landosi in tre sezioni: i trombetti in numero di 
otto ai quali si aggiungeva un naccarino, o tim
panista; i musici, pure in numero di otto, e infi
ne due sanatori di strumenti a corda (un arpista 
e un liutista - più tardi due liutisti). In partico
lare i musici vedono fissato il loro organico in 
quattro cornetti e quattro tromboni, secondo 
una caratteristica formula di impiego che offri
va ampiezza di estensione, flessibilità di artico
lazione polifonica, omogeneità e bellezza seve
ra del timbro oltreché, requisito non secondario 
per una musica da eseguire spesso en plein air, 
robustezza e capacità di penetrazione del suo
no (23). 

Un documento del 1712 (24) regolamenta con 
puntigliosa minuzia i doveri d'ufficio di musici 
e trombetti palatini: oltre al concerto pubblico 
quotidiano (sospeso però nella cattiva stagio
ne, in carnevale, in quaresima e in altre partico
lari circostanze) si doveva suonare tutte le do
meniche «alla tavola del li padroni», in occasio
ne dei palii, delle processioni della Beata Vergi
ne di S. Luca e di S. Petronio, alle vigilie 
dell'Assunzione e della Natività di Maria, a Na
tale, alla festa di S. Bartolomeo, per nomine e 
recessi di magistrati, visite e pranzi ufficiali; 
soprattutto occorreva scortare in permanenza 
giorno e notte le frequenti uscite pubbliche del 
Gonfaloniere e degli Anziani (25). Questa e nu
merose altre fonti documentarie (26) ci informa
no ad abundantiam sulle retribuzioni (per vero 
piuttosto magre) di questi musicisti-domestici, 
sui loro privilegi di immunità- dal porto d'ar
mi proibite alla relativa indulgenza che veniva 
usata nei loro confronti in caso di reati penali 
anche gravi (27) -, sui concorsi interni, le pro
mozioni, le carriere e su mille altri dettagli am
ministrativi, cerimoniali e di costume. Sono in
vece più reticenti circa la natura del repertorio 
musicale che, a quanto possiamo saperne per 
altra via, era assai eterogeneo, svariando da 
semplici segnali o fanfare a motivi di danze e 
canzoni popolari, dalle trascrizioni strumentali 
della più raffinata letteratura polifonica ai 
grandi brani concertati da eseguire nelle fun-
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zioni sacre, in unione a più vasti organici di ar
chi e di voci, come quello della cappella petro
niana. 
Durante il corso del secolo diciottesimo si an
dò tuttavia accentuando l'obsolescenza di que
sto complesso di origine rinascimentale rispet
to alla pratica musicale e al gusto correnti. 
Sempre più spesso i liutisti sostituivano al pro
prio aulico strumento tradizionale il mandolino 
o la mandòla, e magari la chitarra e il violino; 
un decreto del 19 giugno 1775 sottolinea il de
plorevole dilettantismo di strumentisti troppo 
facilmente riconvertiti dal cornetto al trombone 
e viceversa «Con pregiudizio sì degli individui, 
come ancora del Magistrato, le di cui orechie 
spesse volte sono fonestate (sic) dalle disso
nanze orribili de' loro più sconcerti che concer
ti, (28). Fra tante sofferenze dei ben costrutti 
orecchi si giunge così al 28 aprile 1779 quando, 
non potendone proprio più, gli Anziani «venne
ro in sentimento che si dovesse affatto interdi
re l'uso di detti cornetti, giacché nella classe 
de' musici non vi erano bastanti persone, le 
quali fossero provvedute di sufficiente abilità 
per sonarli, e che invece di concerto, che sole
va pratticarsi in passato, convenisse l'introdur
re una banda d'altri più usati, e meno difficili 
instrumenti, de' quali dovessero li musici 
dell'Eccelso Magistrato valersi tanto nelle pub
bliche che nelle private funzioni». Strumenti 
identificati in <<due flauti traversi, due oboe, 
due corni da caccia e due fagotti,, (29) cui si ag
giunsero più tardi «due clarinet» (30). 
Per il concerto palatino così riformato trascor
sero altri diciotto anni. L'occupazione napoleo
nica pose fine nel 1797 a questa come a tante 
altre istituzioni grandi e piccole dell'ancien ré
gime. Non senza ironia una delle sue ultime 
comparse documentate è quella in occasione 
di un «lauto pranzo» offerto dagli Anziani «alla 
moglie del generale Bonaparte( ... ) di passaggio 
per andare a Brescia a trovar il marito. ( ... ) Li 
musici hanno fatte diverse suonate, così pure li 
trombetti; terminato il pranzo tutti sono passati 
dal Sig..r Gonfaloniere ave hanno preso il caffè, 
e limonata, (31). 
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